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ROMA Dopo vent’anni si riapre l’inchiesta
sulla morte di Guido Calvi, il banchiere italia-
no trovato impiccato sotto il ponte dei Frati
Neri al centro di Londra. L’indagine è stata
avviata dalla polizia inglese a seguito la decisio-
ne presa all'inizio dell'estate dalla magistratu-
ra italiana di portare avanti le accuse contro
quattro personaggi coinvolti nella vicenda.
Dopo gli sviluppi delle inchieste in Italia, al
detective sovrintendente di Scotland Yard Tre-
vor Smith è stato chiesto di avviare un'inchie-
sta da parte di Luca Tescaroli, il magistrato di
Roma incaricato delle indagini sulla fine del
presidente del Banco Ambrosiano. La polizia
di Londra ha confermato che «le circostanze
riguardante la morte di Roberto Calvi sono
attualmente oggetto di indagine».

Circa un mese fa la Procura di Roma
aveva depositato gli atti dell’inchiesta, prelu-
dio alla richiesta di rinvio a giudizio per omici-
dio colposo nei confronti di quattro persone
indagate. Gli inglesi che non avevano fino ad
allora la certezza che l’ipotesi fosse l’omicidio,
non si erano mossi. La Dia di Roma dal 1994,
dapprima coordinata dai pm Maria Monteleo-
ne e Giovanni Salvi e successivamente da Ma-
ria Monteleone e Luca Tescaroli, aveva segui-
to tutte le fasi investigative della vicenda Cal-
vi. Il nove aprile scorso si è svolto l' ultimo
atto con l'incidente probatorio per ascoltare i
periti incaricati proprio dall' ufficio del Gip di
stabilire le cause della morte di Roberto Calvi.
Il collegio di esperti ha sostenuto che Calvi
sarebbe stato ucciso in un cantiere-discarica e
il cadavere trasportato fino al vicino ponte dei
Frati Neri dove sarebbe stato poi inscenato il
finto suicidio. Finto perché i tecnici non trova-
rono le lesioni ossee che si verificano in caso
di impiccagione e individuarono invece le trac-
ce di un coinvolgimento dell' ex presidente
dell' Ambrosiano in un'azione violenta dove
probabilmente c'era materiale edilizio, forse,
appunto, un cantiere a un centinaio di metri
dal ponte dei Frati Neri.

I quattro indagati sono Pippo Calò (dal
1985 rinchiuso nel carcere di

Ascoli Piceno), Flavio Carboni, Ernesto
Diotallevi e Manuela Kleinszig (che si trova in
Austria). L’inchiesta italiana venne chiusa nel
luglio scorso dopo indagini particolarmente
laboriose e complesse anche per la difficoltà di
ricostruire circostanze e fatti che, pur essendo
di grande attualità giudiziaria, risalgono ad
oltre vent'anni fa. Però si è potuto ricostruire
quegli enormi flussi finanziari, transitati attra-
verso le società estere del banco Ambrosiano
(con sede a Panama, Bahamas, Perù, Nicara-
gua, ecc.) per un valore pari, all'epoca dei
fatti, a 1300 milioni di dollari statunitensi. E
tali movimentazioni relative a complesse ope-
razioni societarie sono risultate connesse all'
uccisione di Calvi. Ma, soprattutto, nel corso
delle indagini i finanzieri sono riusciti ad indi-

viduare una cassetta di sicurezza, intestata a
Roberto Calvi, della quale era ignota l'esisten-
za.

Il figlio del banchiere, Carlo, vuole che si
riapra una terza inchiesta sulla morte del pa-
dre. Una decisione venuta dopo il rapporto
del professor Bernd Brinkmann, che ha rico-
struito le fasi della morte avvenuta nel giugno
dell'82. Al momento del rinvenimento del ca-
davere, Roberto Calvi aveva addosso un passa-
porto intestato a Roberto Calvini, un orologio
Patek Philippe da polso ed uno della stessa

marca da taschino, tre paia di occhiali, dieci-
mila dollari in banconote da cento, franchi
svizzeri, scellini, tre sterline inglesi e 54 mila
lire italiane. Dalle tasche vennero estratti cin-
que frammenti di materiale edilizio del peso
di 5 Kg., infilato nei pantaloni e nella giacca,
come zavorra. Non fu trovata, invece, la chia-
ve n. 881 del Chelsea Cloister, dove il banchie-
re aveva alloggiato fino alla sera prima della
morte.

Le considerazioni medico legali del prof.
Fornari fornite al gip Mario Almerighi nel '97

nell'ambito dell'inchiesta in cui erano imputa-
ti Flavio Carboni e Pippo Calò, concludevano
che qualcuno, «stando in piedi alle spalle di
Calvi, gli abbia rapidamente, e cogliendolo di
sorpresa, fatto passare il cappio al di sopra del
capo, stringendolo poi al collo». La tesi di
Fornari, già nel 1997, era quella che Calvi
fosse giunto al «traliccio allestito sotto il Black-
friars Bridge a bordo di una imbarcazione
pilotata da altre persone. Le imbrattature ri-
scontrate sulla parte posteriore dei pantaloni
corrispondenti alle natiche -scriveva Fornari-

si conciliano appunto con il contatto con un
supporto insudiciato, secondo quanto non è
insolito notare in una imbarcazione addetta a
trasporto fluviale».

Secondo l'ordinanza di custodia il moven-
te dell'omicidio poteva essere riconducibile al
tentativo, da parte di Calvi, di impossessarsi
del tesoro di Cosa Nostra con la promessa di
investirlo per farlo fruttare. Ma alla fine, tra-
volto dai debiti, non sarebbe più riuscito a
restituirlo. Da qui, la condanna a morte, emes-
sa dalla mafia siciliana.

TARANTO

Ordigno bellico
nel Mar Grande
Un ordigno bellico risalente alla seconda guerra
mondiale è stato trovato nelle acque di Mar
Grande, vicino ad alcuni filari di cozze, mitili che
si coltivano nel golfo tarantino. L’ordigno trovato
è un proiettile di artiglieria del peso di circa 300
chilogrammi, una ventina dei quali a base di
tritolo. Il proiettile era adagiato sul fondale a
circa sei metri di profondità. Per il recupero
dell’ordigno sono intervenuti uomini del Nucleo
sommozzatori della sezione navale della Guardia
di Finanza; per il disinnesco è possibile che
intervenga personale del nucleo Sdai della
Marina militare. A segnalare la presenza del
residuato bellico sarebbero stati alcuni pescatori
della zona

TERREMOTO IN MOLISE

Truffa sui contributi
41 denunce
Si allarga l’inchiesta sulle indebite percezioni dei
contributi per i senzatetto del terremoto del
Molise. La Guardia di Finanza di Larino (Cb) ha
denunciato altre 41 persone la cui casa era stata
dichiarata inagibile, ma continuavano ad abitarla
percependo, nel contempo, l’assegno mensile per
l’autonoma sistemazione. Le denunce per truffa
ai danni dello stato e false attestazioni riguardano
proprietari di abitazioni nel comune di
Casacalenda, destinatari di circa 80 mila euro di
aiuti pubblici. Nei mesi scorsi le indagini delle
fiamme gialle hanno interessato già diversi
comuni colpiti dal sisma del 31 ottobre del 2002.
Le 41 denunce di Casacalenda, infatti, si
aggiungono alle altre 173 già scattate per
proprietari di case inagibili di S. Croce di
Magliano, Larino e Bonefro, per un totale di 216
mila euro di aiuti pubblici.

SAVONA, AEREO DISPERSO

Trovato il relitto
Morti i tre occupanti
È stato trovato ieri mattina in località Pre Parrà
nella vallata della Rocca dei Porci, nel comune di
Sassello, l’ aereo da turismo con tre persone a
bordo disperso da domenica pomeriggio
nell’entroterra savonese. Le persone che erano a
bordo sono morte. Si tratta di Daniel Delmas, 50
anni, pilota, Francoise Circelli, 54 anni, copilota,
e Marie Demont, 60 anni, passeggera. Tutti e tre
abitavano a Montauban, una cittadina vicino a
Tolosa. Ad individuare il velivolo è stato
l’elicottero del soccorso ricerche aeree
dell’Aeronautica militare.

IL TAR SULLA BOSSI-FINI

I licenziati
sono regolarizzabili
Dopo il pronunciamento del Tar del Lazio, che
ha sospeso la circolare interpretativa della legge
Bossi-Fini voluta dal ministro Maroni, gli
immigrati licenziati o che si sono dimessi o
hanno interrotto il rapporto di lavoro per le più
disparate ragioni, possono essere subito
regolarizzati dai nuovi datori di lavoro. Gli effetti
della disposizione dell’organo amministrativo
sono stati affrontati ieri da Cgil, Cisl e Uil che
avevano promosso il ricorso contro la circolare
del ministro Marone e che è stato accolto giovedì
scorso. La vicenda nasce dopo l’entrata in vigore
della nuova normativa sull’immigrazione nel
luglio 2002: nel primo periodo di applicazione
non era chiaro se gli extracomunitari, i quali
avevano richiesto il permesso di soggiorno con
uno specifico datore di lavoro, potevano far
subentrare un secondo datore di lavoro in caso di
risoluzione del rapporto. Nel marzo del 2003 inn
Prefettura era stato siglato «l’accordo
ambrosiano» ma il ministro Maroni aveva
stoppato l’accordo con una circolare. Giovendì la
pronuncia del Tar del Lazio.

TORINO Ancora nell'occhio del ciclone l'assessorato alla sanità della regione Piemonte. A
finire in manette ieri è stato Ciriaco Ferro (nella foto), uomo di fiducia dell'Assessore alla
Sanità D’Ambrosio e del Presidente della Regione Ghigo. L’accusa è di usura, corruzione e
sfruttamento della prostituzione in concorso con il titolare di una finanziaria di Saint
Vincent, Domenico Cotroneo, anche lui in manette. Il provvedimento rientra in un filone
d'inchiesta su alcune case di cura private. Ferro in quanto direttore della Direzione regionale
29 ha avuto la responsabilità di verifica della gestione finanziaria e delle modalità di
erogazione dei servizi delle aziende sanitarie. Secondo l'accusa il funzionario avrebbe favori-
to l'accreditamento di alcune strutture private - tra cui la Clinica Bernini di Torino fallita nel

2002 - presso le Asl. Il titolare di quest'ultima, Salvatore Verducci, era già stato arrestato nel
giugno scorso con l'accusa di sfruttamento della prostituzione. Verducci, avrebbe organizza-
to in Liguria incontri di carattere sessuale per Ferro. In cambio dell' accreditamento della
clinica Bernini Ferro avrebbe ricevuto anche una barca, una Porsche e 80 milioni di lire.
«Dall'arresto del dott. Ferro - si legge nel comunicato emesso dalle segreterie regionale e
provinciale dei DS - emerge un problema politico evidente: per l'ennesima volta, dopo i casi
Odasso e Di Summa, la sanità piemontese e la Regione sono al centro di un nuovo scandalo»
nello stesso comunicato i Ds mettono in evidenza che Ciriaco Ferro risulta iscritto al partito,
ma che «un partito non può rispondere dei comportamenti individuali dei suoi iscritti».

Un mese fa la chiusura del fascicolo a Roma, Carboni e Calò indagati per omicidio. Cosa accadde quella notte sotto il ponte dei Frati Neri

Caso Calvi, Londra riapre l’inchiesta
Scotland Yard conferma: al via il nuovo filone sulla morte del banchiere dell’Ambrosiano

sanità malata

NAPOLI La prima sezione della Cor-
te di Assise d'Appello di Napoli ha
condannato all'ergastolo il boss Va-
lentino Gionta, riconosciuto man-
dante dell'omicidio del giornalista
de «Il Mattino» Giancarlo Siani.
Gionta, ritenuto dagli investigatori
il capocamorra a Torre Annunziata,
si trova in carcere da anni. Negli
anni scorsi, per l'omicidio del giova-
ne cronista de «Il Mattino» furono
condannati all'ergastolo anche An-
gelo Nuvoletta, fratello del defunto
boss di Marano (Na) Lorenzo Nuvo-
letta. In precedenza vennero arresta-
ti e condannati anche gli esecutori
della barbara esecuzione.

Saverio Lodato

Trentacinque pagine per spiegare che
non condividono la nuova organizza-
zione dell’ufficio. Un’organizzazione –
lo ricordiamo- che ha avuto la sua origi-
ne (assai discussa) da quel concorso
interno bandito dal “capo” dell’ufficio,
mentre ancora il Consiglio Superiore
della Magistatura non aveva assunto
una decisione definitiva sul destino
professionale dei procuratori aggiunti
Guido Lo Forte e Roberto Scarpinato,
in applicazione di una arcaica circolare
che fissa in otto anni il tetto massimo
di permanenza all’interno della Dire-
zione Distrettuale Antimafia.

Un autentico “ricorso” interno,
presentato quando mancavano cinque
minuti alle 14 di ieri, termine ultimo
per esplicitare eventuali obiezioni alle
nuove “tabelle” che hanno radicalmen-
te mutato gli assetti interni della Procu-
ra di Palermo. Lo firmano in tredici,
sostituti procuratori e procuratori ag-
giunti.

Si tratta da argomentate contesta-
zioni “in punta di diritto”. Niente di
personale, niente di ideologicamente fa-
zioso, nessun riferimento alle polemi-
che al calor bianco delle ultime settima-
ne. Ma è sin troppo evidente, che le
ragioni profonde di uno scontro che
ormai da mesi spacca la Procura anti-
mafia più esposta d’Italia, ci sono tutte.

Il passaggio tecnico, fra l’altro, é
previsto dalla legge.

Quando infatti il capo di una Pro-
cura ridisegna il volto del suo ufficio,
ciascun magistrato, indipendentemen-
te dal suo coinvolgimento nella nuova
pianta organica, ha a disposizione un
termine massimo di dieci giorni entro i

quali avanzare eventuali obiezioni. Se
ciò non accade, le nuove “tabelle” si
intendono condivise dai diretti interes-
sati.

Ora, in concreto, il procuratore ca-
po di Palermo ha di fronte a sé due
possibili strade.

Può confermare in toto il contenu-
to delle sue scelte e trasmettere tutto al
consiglio giudiziario distrettuale (una
articolazione periferica sul territorio
del CSM); il quale, a sua volta, espresso
il proprio parere, invierà il “dossier” a
Palazzo dei Marescialli dove si assume-
ranno le decisioni finali.

Può modificare l’organizzazione

del lavoro , condividendo, in tutto o in
parte, i rilievi critici mossi dai firmatari
del “ricorso”. In quel caso, il ”ricorso”
avrebbe raggiunto il suo scopo.

Quali le grandi linee delle osserva-
zioni presentate ieri? Prima questione:
l’accentramento dei poteri nelle mani
del procuratore e degli aggiunti collabo-
ratori della DDA, rispetto alle attribu-
zioni dei sostituti effettivamente titola-
ri delle indagini. In altre parole: i firma-
tari lamentano che viene pesantemente
limitata l’indipendenza interna e l’auto-
nomia dei singoli sostituti che invece è
espressamente garantita dalla legge.

Seconda questione: l’ibrida figura

del nuovo procuratore aggiunto defini-
to “collaboratore” del capo dell’ufficio.
Se dovessero restare in vigore le attuali
“tabelle”, l’aggiunto diventerebbe, in
sostanza, un “controllore” del contenu-
to delle inchieste per conto del “capo”.

Di più: avrebbe a disposizione un
forte potere di interdizione delle indagi-
ni. La legge e la Costituzione – ricorda-
no i firmatari del documento- garanti-
sce ai sostituti la libertà di non subire
interferenza di alcun tipo, da parte del
capo dell’ufficio, nella conduzione di
un‘ indagine.

Ipotizzando che lo scenario riman-
ga però lo stesso, nonostante il

“ricorso” presentato ieri, toccherà al
consiglio giudiziario prima, al CSM do-
po, la parola definitiva.

Fanno infatti notare i firmatari che
a Palermo sinora non si era mai verifi-
cata una così evidente alterazione del-
l’equilibrio dei diritti e doveri di capo
dell’ufficio, procuratori aggiunti e sosti-
tuti titolari di inchieste.

Da ieri, si capisce molto meglio che
il pomo della discordia non è più rap-
presentato solo dall’ esclusione di que-
sto o quel magistrato da un determina-
to organismo, ma riguarda la tutela di
principi sin qui garantiti dalla Costitu-
zione repubblicana.

In tredici dicono no al riordino nell’Antimafia. Oggi il procuratore deciderà. Secondo i magistrati non si era mai verificata una così evidente alterazione negli equilibri

Palermo, ricorso dei pm contro le scelte di Grasso

Scandalo case di cura in Piemonte: arrestato funzionario per corruzione e sfruttamento prostituzione

Omicidio Siani
Ergastolo
al boss Gionta

Marisa e Dea con Paolo, Marcello,
Luca e figlia, profondamente addo-
lorati per la perdita del fratello

MARIO PAULIN

si stringono in un abbraccio a Lidia,
Michela e Riccardo che lo hanno
confortato nella malattia con com-
pleta dedizione e amorevoli cure.

I compagni della sezione P. Togliat-
ti di Canegrate sono vicini a Rino,
Giuseppe e Cinzia Larmani, per
l’immatura dipartita del compagno

MARINO

figura generosa, umana, instancabi-
le lavoratore alle feste esempio per
tutti noi.
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